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Ai Lettori dell' EricUuto. 



Alieni da ogni polemica personale, entriamo con estremo 
rammarico a rispondere alcune parole al sig. Brofferio, 
e vt entriamo quasi necessitati. Perciocché, se si possono 
facilmente tollerare le censure che sì fanno contro l'in- 
gegno, crediamo che non si debbano lasciare nel me- 
desimo silenzio quelle che sono dirette al carattere. Non 
si creda con ciò che siamo per scendere a sconvencvoii 
parole; tenteremo anzi di fare una piena astrazione da 
quanto chiude per noi d'ingiurioso l'articolo del signor 
Brofferio, e risponderemo con brevi e pacate parole a 
quelle sue accuse che toccano il carattere. 

Tre sono le imputazioni che ci vengono fatte dal 
ftlessagyiere : accusa di plagio, mancanza di delicatezza 
e accusa d'orgoglio. All'accusa di plagio dal dramma 
del Cherardi, rispondo: ch'io non ho mai letto quel 
dramma, ed appoggiato a questo solo fatto (checche 
possa pensare il sig. Brofferio della mia asserzione ), non 
dubito di affermare, che tra il mio dramma c quello del 
Gherardi non vi possa essere altra conformila che quella 
che nasce dallo stesso soggetto, trattato da due diversi 
ingegni, e non altri pensieri ed altre parole consimili, 
tranne quelle che fa pur talvolta nascere il caso in simili 
combinazioni. E siccome sono curioso anch'io di sapere 
lìn dove il caso abbiami fatto incontrare col Ghcrardì, 
farò in modo di provvedermi al più presto di quel libro, 
essendoché dai pochi brani stampati nel IHessaggierc si 
(covano così pochi pensieri simili ai miei, che, se ne 
troggi la situazione che entrambi togliemmo dalla storia, 
vi è una totale disformità (t). Non ho parimente veduto 
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il ballo del Monticini, e supposto anche eh' io I 1 avessi ve- 
duto, nonsoqual grave plagio si possa fare da un'azione 
mimica per un dramma parlante. Quanto all'aver tolto 
dalla storia , non rispondo , perciocché questo suona 
per me un elogio, ed ogni uomo clic conosce le difficoltà 
si del dramma clic del romanzo storico, sarà facilmente 
meco. 

All'accusa di aver mancato di delicatezza, per aver 
pubblicalo un brano della lettera del Goliardi, rispondo 
die ne fui autorizzato dall'egregio scrivente (2). 

Vengo alla terza, alla più grave accusa , a quella 
dall'orgoglio. Entro a favellare di cosa delicata, nessuno 
ne é più persuaso di me ; aia mi scusi appo i lettori 
quella necessità elio mi vi ha costretto. Rispondendo 
però a quest'accusa , non intendo perciò rispondere 
all'imputazione che mi vien falla di credermi da più 
rì '■!}' Alfieri; cliè alle cose incredibili non si risponde 
altrimenti clic col silenzio; nò io sono avvezzo a preva- 
lermi di qualche parola troppo enorme di qualsiasi mio 
avversario per farne il mio prò. Non negherò nemmeno 
di esser privo d'orgoglio , che l'istessa negazione ne 
sarebbe già un allo. Dico adunque primieramente d'avere, 
come tanti altri , la mia parte d'amor proprio ; ma che 
quesla mìa parie d'amor proprio, o d'orgoglio, come 
vuole il sig. Brofferio, mi abbia condotto a dispettare 
altri, a irovare nulla di buono negli altrui scrini 
{ s'intende de' contemporanei e de' connazionali, perocché 
penso che a questi si riferisca l'accusa, chè altrimenti 
cadrebbe nell'assurdo, e non se ne dovrebbe far caso } 
è quello che io non credo , anzi è quelli) che nego asso- 
lutamente. E se la gioia che provammo alia lettura delle 
egregie opere de' nostri contemporanei , se l'entusiasmo 
eìie ci prese per alcuni scrini de' nostri amici, del quale 
debolmenlc si , ma pur sovente demmo teslimonianza 
al pubblico; se il piacere che avemmo pur talvolta nel 
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leggere alcune 1 cose dello slesso Brofferio ( pensi egli 
che vuole di questa confessione ), sono prove d'amore 
per le cose alimi: quest'amore noi l'abbiamo provalo e 
vivo e frequente. Di più. se il consiglio povero, ma 
sincero, dato sempre a chi cel richiese, se il conforto 
risoluto, continuo, dato a chi ci parve atto a spingersi 
innanzi, sono prove non solo di amare le cose buone 
altrui, ina del bisogno eziandio di altre suscitarne , 
questo consiglio e questo conforto dà noi fu dato, e con 
vera gioia ce ne persuade il sentimento della coscienza. 

D'altra parie è nolo che il principal effetto dell'or- 
goglio sia nello allontanare da sè gli animi, cosicché 
pel supposto nostro orgoglio, noi dovremmo esser privi 
di ogni antico. Ma venturosamente , e il dico con gaudio 
e coni movimento, mi ho e mi pregio di molti ed egregi 
amici. E fra le poche gioie che mi concede il Cielo, io 
di continuo lo ringrazio di quella onde mi fu largo colla 
santa amicizia. Ne essi sono tirati dal mio povero inge- 
gno, che al certo bisogno non ne hanno; ne mossi da 
alcun interesse, ch'io sono povero e mi pregio di vivere 
poveramente colle mie fatiche, e non posso perciò che 
ricambiare amore per amore. Parlo con quella trepi- 
dami che ussale naturalmente l'animo di chi è trailo a 
favellar pubblicamente delle sue più intime affezioni ; 
ma narro fatti semplici e veri. Il sig. Brofferio può 
crederli o no a sua poala. Egli può starsene alle rela- 
zioni ùVrapportalori , sebbene dovrebbe pur egli sapere 
che cosa sono costoro, tra i quali, quelli slessi che mal- 
vagi non sono, pigliano non di rado l'apparenza per la 
realtà , ed alcune parole sfuggile in un momento di 
passione, per una malignità lunga e meditala. Pensi e 
dica pure quello che vuole il sig. Brofferio; che noi, 
per quanto cel comportano le nostre povere forze sì 
fisiche che intellettuali , seguiremo a percorrere quella 
vìa piena di triboli e di travagli noli ed ignoti, nella 
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.piale il pubblico, giudico imparziale del pari che amico 
confortatore, non isdegnò ripetutamente d'incoraggiarci. 
E la percorreremo coraggiosamente, sebbene combat- 
luti da colori) che ci dovrebbero dar sostegno e consi- 
glio, o combattuti con un odio, uno sdegno ed un 
dileggio che fanno non meno meraviglia ebe dolore. 

VOTE. 

(I) Ecco la prova di quanto astriamo : 

ATTO IV - di Giurimi - dialo dal MeMnoniVre 
/ mar. In mare, in aiate. 

Col. Che vuol [lire Unto strepilo? Che tumulto insolilo è cotesto? ( con riiuluiione e 
tranquillità ). 

Iliuc. Vogliamo voltar di prua 0 ritornare in Ispogna. 

C:il. Pretensone stoltissima ! le vostro querele sono inolili ed io.... 

/Ipra. Terremoti, fulmini, tempesto ! La pazienta nostra lin colmato ogni misura. 

Col. Come ! e avete l'ardirò di pensarlo? c siete tanto sfacciati di dirmelo? Mi tono 
mosso per andirc nelle Indie e coli l'aiuto del Signore continuerò il mio viaggio 
lindi' io non Io abbia trovale. - Mio è qui l'impero, e tutto mio, c voi ad altro non 
vi siete che per obbedire. 

(Jninl. Per Dio! il tempo di comandare è finito per te, e se ci molti al punto.... 

Col. Sciagurati! te vostro minacce sono parole al vento. V immaginate forse ch'io 
teina la morte! Uscite d'inganno; la mia vita è in mano del Signore. Ma quando 
non m'avrete più, dove troverete cbi vi conduca in Ispagna? Vedeste cambiare la 
bustaia, e non vi sono elio io che abbia il segreto di servirmene or che i cosi 
cambiiita. Sappiate pai che triplo di quel che vi mostrai è lo spazio percorso. Vi 
ingannai di proposito per rtjparnibri i alquanto di spavento. Siete sospesi sopra 
l'abisso ed io sulo posso salvarvi. Adesso che villo avvertilo del pericolo cslrcmo, 

seguitato in questa ut» morule. Di la dalle stelle ve né un'altra interminabile, 
Leila come la spcrania, perche è impolcutc lassù la follia e l' ingiusti™ degli uo- 
mini. In quell'altra vita, Guidalo dalla reli^i .ii - , luli-rò in L-r- inliu di Dio a godere 
la felicità degli angioli. Ki gin, all'aliarsi 'li-lie mani unire omicide, mi slmile le 
braccia della sua infinita misericordia. Soddisfate! toddisfale, genie disgradala, al 
vostro insano furore , aprendovi d'obbrobrio. Ne avrete sollecita la pena, quella 
pena che non lascia tempo al pentimento. Hurrole poco dopo di me vittime della 

— Ci duoli dì non poter oltre trascrivere di questo dnmmo, rhé più evidente risul- 
Irrebbc- li divertili, r ii vedrebbe manifestamente con quanta facilità si svisano i falli 
più evidenti , e non si leme di pronunciare i più erronei giudi-zi in altrui danno; 
per quante rlecrrbo ahbiani falle ili queslo libra , nul potemmo Ire. are presso ■ 
liW di Tarilo. 
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ATTO V. - di' BaitFO 
Scena 111. Colombo, j Marinai e Ahfio. 

Mar. Vogliamo tornare alle caso nostre. 

Altro mar. Si, (ornare alle case nostre, mlendcle — ò quello il aoUn diritta. 
Più mor. Si, il nostro diritto. 

Col. Badale al vostro dovere — qui dolete obbedir tulli. 

In mar. Obbedire a chi ei hi ingannali! adii calcola la nostra perdita, n ehi ci ha 
condotti in questo estremo contine del mando per consumare più tranquillamente 
il suo infame disegno!.. No, noi soffriremo. 

Pia mar. M soffriremo. 

Col. Che? ardireste voi volger parole di minaccia all'Ammiraglio di Gattiglia! Quello 
a rui giuraste fedeltà in prillata della vostra regina? 

t'n mar. Avcle voi slesso prefisso il tempo, e questo lampo è spiralo; i tre giorni 
nono compiuti, umilici, eia terra non si ledo - voi avete dello di tornare in- 
dietro - noi siamo talli risoluti a farvi mantener parola - la vostra parola dtlth' 

.l'Uro mar. Compagni, compagni, il legno discende a pretipiiio; grossi , immensi 
fuochi si slaccauo dal cielo e paiono voler divorare la nostra nave. 

Cu mar. Orsù , ammiraglio , intendi , il ciclo è contrario - la ci vuoi tulli morti , ma 
uoi ei difenderemo - sei In solo, lu solo il colpevole; tu di le piombi l'ira di Dio. 

Al. Buoni Spagnuoli, amici, chetatevi. 

Vn mar. Non è più tempo di vane parole - Compagni , all'opera. 
Al. ( fedendo cne (nudano i coltelli ). Che falci Oli , fermate. 

Coi. Su via provatevi - io non mi difenderò - volgete quo' coltelli in petto dell'Ammi- 
raglio di Spagna, del Viceré di Ferdinando - portale quello colpo alla sua corona , 
voi iuddili mai - l'oceano, quell'oceano, che linlo akborrito, coprirà il vostro 
misfatto. - La lena è vicina, vicina più ebc non credete. - Ha voi siete slamili, 
il vostro famoso coraggio è spento. - Avete visi d'uomini , ma il cuore vi ha ab- 
bandonali. - Voi tlalc per dare un calcio alla terra che ci eoslò tanti sudori e 
biuta veglie - udite, udite le ultime parola del «ostro comandante, del vostro 
amico. - Ciclo, perdonami quest'ultimo oltraggio, clic la rabbia di Q/ictll forsennaii, 
di questi infelici mi itrappa dalla bocca. 

Col. Se fra due oro non si scopre la terra, seppellitemi pure in quelle onde. 

Un mar. Son vane promesse - lu non sai più quello elio ti faccia , ni che li dica , e 

speri prolungare quest'orribile angoscia oho noi vogliamo ad ogni coolo finire. 
Piii mar. Indiclro , indietro. 

in mar. Vogliamo, o Colombo, tornare asiolulameple indietro, se pure è possibile 
ancora; se non è, tu pagherai del capo l'infame mietilo, e periremo latti, ma 
dopo di [e. - All'opera. 

Col. ( nel utm drll' 0 iri'la;i'oa( ). Olà , clic f.le ! ili, nemicate di aver olle mini ile 
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a ,„,,), p ,i.,. ,h, twLJutm, » <M « «•«■•, J.v-1., m.l- 

rivo del nuovo mondo ; se non ha compiuto col Cullo il mio ulto disegno. 
Una voce. Un segno, un segno. 

Un mar. Eceo da quella parlo una schiera di volatili (i marinai" lì uofgono lutti a 
ijudla mila ). 

Col. Spirili codardi.' Volete la vittoria soma pericoli... Si, tutto presagisce la vici- 
nanza di quel mondo che non ineritale di vedere. - Ma Dio si manifesto per me , 
quel Dio clic ba crealo me suo ministro per compiere il suo disegno, quel Dio clic 

olla terra ; voi non polrlo ormai disturbar la sua opera , i e! dovete servire a' suoi 
al [issimi Gni , voi deboli, voi timorosi. 

.'Jar. Amici ! non sopportiamolo , egli bestemmia , troppo ci ha ingannali finora , il 
suo sogno superbo nonio ha ancora abbandonato. Ei vuole sacrificarvi ad un sogno, 
intendete'! Lo diceva il gran ministro, lo diceva il popolo lutto. Ora questo sogno 
Ha per perdere le preiiose nostre vite , le vile de' migliori naviganti di Spaurii ; 
ili lini, titilli .ilk>i:ulio ]ii'*[ns'.o :i' -noi ciiiniri-id 'lincili i jinrrnli. Ir mi.k.-. 
i figli. - Ah si ! I figli ebe, morti noi, rimarranno miseri, mendichi sulla terra , e 
guardando allo sterminalo oceano diranno: là... lontano sono sepolti i nostri pa- 
dri ! - Ab lu non ti muuvì allo nostre querele! - Le querele son di parole, c qui 
è bisogno di [atti. - Su via-ordina, o Ammiraglio. Che fai stupido intorno a quel 
limone? l'ilolo .' piloto- ! Animo al tuo dovere , volgi quel timone, o proverai lo 
punte di questi coltelli. Qui non è comando che valga più - Comandiamo noi... il 
perìcolo comanda: vogliamo scampare ad ogni costo 

AL Via, son due sole ore clic vi domanda, le ricuserete voi ai vostri sovrani , in nome 

mente, non può mentire. Anch'io ho uni vita da perdere, e nondimeno non temo. 
Col. voi i miglior naviganti di Spagna che nun lomelc pericoli? Ebbene... ecco mi 
dìscoslo dal limone - sii via, piloto, va al tuo uflìsio. - Ile, tornale lotti in quella 
Spagna che pochi giorni fa vi ba veduti partire. La Spagna è là raccolta nuova- 
mente su quella stessa riva ; è là che v'aspetta ; là sono i vostri più cari , le vo- 

di cui giste in traccia! Dov'è il vostro condottiero? die risponderete? Senio la 
voce de' vostri cittadini, veggo il più misero norrli.nr jhh'IiwIic^c iMi'sIla iti'ILi 
sua poppa segnarvi a dito e con amaro scherno rinfacciarvi U vostra viltà- le vostre 
spose stesse, i figli vostri, al vedervi tornare, senta recar loro una buona nocella, 
torcendo da voi gli occhi , tacitamente vi faranno rimprovero della vostra po- 
cbcjia. Ite, tornate; pilolo, volgi puro il limone - ma Colombo rimarrà qui. - L'o- 
ceano , l'oceano insensibile sarà più pietoso di voi , io non rimarrò sulla svergo- 
gnalo nave che tornerà in [spagna; i flutti mi saranno tomba, almeno onorala. 
Al. Non vi movete? Sun due ore che vi ha rhicslc; voi che tolleraste i giorni ,i mesi 

sema lamento, ora sarete da meno di voi stessi? 
1W. Udiste, o compagni? - Dne sole ore, e poscia volgeremo noi il timone. - Rin- 
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guaina lo que' calvelli ■ - Quest'ullimo paltn ì giuralo , immiraglio; il fuo imperi) 

C((. Eterno Iddio! Ecco l'ultimo cimento al quale mi poni. - Dimmi lu la fora di 
sormontarlo , di confondere i tuoi c i miri nemici. - Alonio , lasciami solo; qucsli 
sacri momenti non posso dividerli che colle mie idee ed il Cielo. Odimi. Se la fe- 
rocia di questi forsennati trionfasse, se il Cielo avesse disposta che io fossi giunto 
in questo estremo confine per abhassire in una rolla il mio orgoglio , per signifi- 
carmi che a mortalo non è lecito rompere ■ suoi eterni divieti , tu almeno , peroc- 
ché io non (omeri più in Ispagna... no, non tornerò... tu almeno riporta quoslo 
alla regina, amia moglie, a* miei figli, al popolo , clic in questo supremo mo- 
mento, circondato dovunque da mortali pericoli, io giuro ancora qui il ina mi al 
Supremo Giudico del mondo , in questo solenne sllemio della creaiione , che qui 
non lungo giace la terra che io doveva scoprire , e che un altro mortalo più dì me 

Al. Signore! calmalevi. - Avete meslicri di riposo . .. In quale orrenda ansietà n 
ridotto quest'uomo! lo tremo per lui ! ( i ' aliante no, ) Ma in ogni caso morremo 
insieme, e non invendicali. 

Cui. Or vattene. - Non ho più bisogno di nulla. - Sono solo appieno. - Solo. - E 
che cosa è accaduto eli Unto orribile nella mia mente, the sono confuso, prostralo? 
( patteggi* farli tu e già ) Le forse mi abbandonerebbero esse in questo estremo 
frangente P Dovrò in morire qui, sconosciuto, infamalo, maledcllo? Avrò io pa- 
lilo venti anni d'indicibili , dì arrendi travagli, per non ottenere che una barbara 

ho vincolalo il tempo. - 11 tempo non è più per me. - Oh che feci ? 1 momenti s'in- 
caliano rapidi; lutto precipita contro Ji le. - La tua vila è posta a questo vilissimo 
prciio... due ore ( njioreiiaH-foii «trio l'I mare t fatando lo sjunrdo ). Non litro 
che ciclo ed acqua interminabili. - Gli astri vanno tranquilli roteando nc'loro 
«paii; le acque corrono insensibilmente nc'loro elcrni gorghi. - Tulla la nalura 
segua l'elerna sua legge d'ordine... ma qui, qui... lutto è contusione, spavento. 
{ tale ntll' albero tnaiitro) Quale improvvisa luco mi balena sugli occhif Non mi 
inganno? Uran Dio ! Oh mici occhi indeboliti da lanlc veglie e disagi, apritevi, 
e contemplale il miracolo di Dio ( rimane alquanto immobile contemplanti" il feno- 
meno ). E non sarà questa nna nuova illusione de' miei sensi? Esso si muove lot- 
lavia... è un lume - un lume. - Un segno d'umano abilito ( tctnn'endo doli 'albero ). 
Alonso... Alonio... Io non credo a me slesso... Eppure si fa più visibile ad ogni 
momento. - Alonso... Ah la parola mi manca!.. ( l'abbandona pum rifinita). 

(Stgae il nmanenle itiratler)- 
(1) Carissimo Ariano, 

Milano, IO mano ISaS. 
■ Siccome la mìa lettera , the vi dava genuine milioni sull'esito della rapprfsen- 

■ (aiionc del rostro Cristoforo Colombo da noi ui recitalo, fu dcllata usìcb- 

■ menta da slorica verità , cosi vi permeilo di buJn grado farne quale uso più vi 
- piacerà. Vi saluto caramente e mi professo 

foslro sincero o«.rr> 
Gioiosi Rirm-ri Gottmbi ■ 

□igiiized b/Coogle ,J 
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Quinto all'autenlicitàdc] tallo inedctinio riigaardiinlo V nulo del dramma in Milano 
stavano a comprovarlo in mie mani non loio la lottar* del Goliardi , mi olandio 
altro di autorevoli amici dello iletio avy. Angelo HrofTerio, olirò qnanlo fa tarlilo in 
un ' altra lettera in Milano insorta noi a" 73 del Pirata , dorè l'anemone del Gol- 
lardi veniva confermala , e proiettatali che in nessuno do'gionuli di Milana troia- 
vati scrino quanto asseriva il JftHOjyicre. 

G. Bruno. 
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